Abbasso l’utile!

       di Bernard Noël


Nell’universo della comunicazione, tutte le parole sono trappole a cominciare dalla stessa parola “comunicazione” che, neanche tanto tempo fa, designava la parte migliore della relazione tra gli umani: si aureolava così di un carattere sacro mentre indica oramai uno spazio di scambio dove contano soltanto la propaganda e il commercio. La “comunicazione” trovava un tempo il suo senso in uno stato di apertura verso l’esterno che corrispondeva alla nostra capacità di espressione, e costituiva la base della nostra umanità. È quindi particolarmente significativo che il mondo odierno si focalizzi su questo elemento fondamentale. Abbiamo coscienza di trovarci di fronte a una modifica radicale al punto che la natura umana si modifica installando un appetito di consumo laddove, da sempre, la nostra interiorità aveva stabilito la sua sede. 


Questo cambio di natura, in corso di generalizzazione, è abbastanza radicato tanto che già se ne misurano gli effetti. Il suo progresso rapidissimo si confonde con il successo della società mediatica. Per la prima volta nella storia, è la seduzione ad opprimere e non la violenza. Come non cedere a uno spettacolo il cui flusso occupa la vostra interiorità procurando rilassamento e piacere nello stesso tempo? Questo flusso non ha altro senso che il suo stesso movimento, e questo movimento è così coinvolgente da suscitare una disponibilità passiva tanto che ha ricevuto l’etichetta di “cervello disponibile”. Quest’organo immateriale (non oso dire inorganico) è innestato sui nostri corpi come una bocca la cui avidità viene di continuo aizzata. 


Quest’avidità funziona sulla privazione: non si tratta affatto di soddisfarla ma d’ingannarla di continuo fino a renderla insaziabile. La cosa curiosa è che questo appetito assomiglia a quello della conoscenza mentre ne è la caricatura. Per farla breve, paragonarle può qui tuttavia fungere da indicatore, e serve nel contempo a sciogliere alcune ambiguità. Il modo migliore per intrattenere la disponibilità del cervello è dargli da consumare prodotti che illudano di far parte, se non della conoscenza, almeno del sapere. E l’apparenza del sapere è facile da fabbricare sotto l’apparenza dell’informazione perché tutto diventa pretesto per informare: la politica, lo sport, i viaggi, la scienza, la storia, l’industria, la società… Inoltre, pur se manipolata, l’informazione dà sempre l’impressione d’essere obiettiva poiché sembra appartenere alla sfera pubblica, in altre parole, a tutti. 


L’informazione diventa così il modello perfetto di questi prodotti immateriali, prodotti il cui consumo su vasta scala è destinato a diventare la cultura pur rappresentando stupende rendite per i  produttori. L’interesse di questi ultimi esige che lo statuto di tutti gli immateriali sia ragguagliato al modello più corrente, quindi a quello dell’informazione. 


Da allora, si vede come si è statuita una metamorfosi generalizzata che, dopo aver snaturato l’esperienza interiore, lavora a snaturare una dopo l’altra le sue attività con lo scopo di squalificarne tutte le creazioni. Volere che le opere considerate dalla tradizione come “opere dello spirito” circolino come fossero informazione è un’impresa da falsario ma testimonia più gravemente la volontà di distruggere la loro natura. Non amo la parola “spirito” poiché è servita a negare il corpo oltremisura; di sicuro, non amo molto di più la parola “spirituale”, tuttavia la parola “immateriale” ne svia così pericolosamente il senso che tanto vale tornare ad essa. Forse non è inopportuno segnalare a tal proposito che la parola “speculazione” ha per parecchio più tempo indicato un’attività dello spirito anziché la finanza: triste fine!


L’immateriale è il rovescio dello spirituale così come l’informazione è il rovescio dell’opera dello spirito: La loro utilità le logora mentre l’inutilità delle opere ne ricarica in continuazione il senso. Si può riassumere questo fenomeno dicendo che l’informazione si cancella nella sua comprensione mentre l’opera non si accontenta mai di essere compresa poiché essa esige la sua ri-creazione. E la ri-creazione è, innegabilmente, il contrario del consumo, il quale esige, esso stesso l’esaurimento costante dei suoi prodotti. L’idea medesima di consumo culturale è quindi un’aberrazione perché tutto ciò che è essenziale nella cultura è inesauribile. 


Questo abbozzo è troppo schematico eppure, sempre schematicamente, aggiungerò che l’industria dell’immateriale – e non è forse paradossale associare queste due parole? – che l’industria dell’immateriale ha trovato il modo migliore per smaterializzare il mondo e noi stessi non nell’immagine, benché sembri la sua lingua universale, ma il flusso delle immagini. Questo flusso visivo, si sa, occupa lo spazio mentale, eppure non si sottolineerà mai abbastanza che esso deve il suo potere di occupazione al fatto che si è dentro agli occhi e al contempo davanti ad essi, di modo che non esiste più nessuna differenza tra ciò che è rappresentato nella vostra interiorità e la rappresentazione esterna che quest’ultima dovrebbe proiettarne se la foga del flusso non le impedisse di riflettere. Nessun margine per la riflessione, nessun margine per l’immaginazione. In sostanza, nessun margine per la libertà di pensare ma è lo scopo della dominazione dell’immateriale…


Terminerò con l’evocazione di una postura, aneddotica forse, sebbene introduca materialità in un atto in apparenza immateriale. Ho preso un giorno coscienza che la mia posizione di lettore metteva in rapporto una verticale, quella del lettore appunto, e una orizzontale, quella del libro, o per meglio dire, della pagina. L’atto di leggere si svolge nello spazio angolare così formato di cui diventa il terreno di una relazione. L’abitudine c’impedisce di percepire il prelevamento effettuato dallo sguardo nel testo, seguito dal suo trasferimento verso il cervello. Ma appena destata l’attenzione, lo spostamento della materia verbale diventa sensibile alla maniera di un movimento organico, e ne consegue un rigurgito d’incarnazione… Mi chiedo se il cambio di postura che costringe a un faccia a faccia con lo schermo delle diverse macchine della comunicazione – faccia a faccia che, peraltro, è da sempre l’attitudine simbolica della relazione umana – intensifica il nostro precipitare nell’immateriale al prezzo di una perversione supplementare della natura della relazione…           
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